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H punto sul 

mercato del cinema 

I ricchi più 

forti e gli 

americani 
• * 

più aggressivi 
Superata la prima metà 

della stagione, il mercato ci
nematografico italiano si av-
ria ad un assetto che i pros
simi mesi, salvo casi impre-
Tisti e Improbabili, potran
no solo confermare. Perciò il 
rendiconto economico del pe
riodo che ci sta alle spalle 
Sffre motivi di riflessione e 

tdlcazloni interessanti. 
Ci riferiamo come sempre 

•ti circuito delle «prime vi
sioni » e dei « proseguimen
ti » nelle sedici città capo-
aona (Milano, Roma, Torino, 
Hapoli, Bologna, Firenze, Ge
nova, Palermo, Catania, Pa
dova, Bari Cagliari, Messina, 
Trieste, Ancona, Venezia, in 
ordine d'importanza econo-
mlco-cinematografica), setto
re per il quale, grazie al 
periodico dell"AGIS, è già da 
ora disponibile un consun
tivo. 

Apriamo il discorso osser
vando come questo astrato 
superiore» del mercato stia 
assumendo progressivamente 
un ruolo sempre più ampio 
(la scorsa stagione i 369 ci
nematografi compresi in que
sta categoria incassarono cir
ca un terzo di quanto otte
nuto complessivamente dalle 
novemila sale italiane). In 
questi mesi il fenomeno si 
è ancor più radicalizzato, 
tanto che all'inizio di feb
braio « prime visioni » e « pro
seguimenti » avevano già in
troitato quasi 57 miliardi, set
te in più (13.2 per cento di 
aumento) rispetto a quanto 
incassato alla stessa data del
l'anno precedente. 

Che la crescita sia « reale » 
lo dimostra un altro dato: 
sempre alla stessa data l'in
casso medio per cinematogra
fo di questa categoria era 
cresciuto di poco meno del 
10 per cento, raggiungendo 
la rispettabile cifra di 154 
milioni. Se le cose continue
ranno cosi, alla fine della 
Etaglone 1 locali del primo 
circuito di sfruttamento 
avranno Incassato mediamen
te circa 300 milioni ciascuno. 
Tenuto conto, poi, che que
ste sale non operano «indi
vidualmente », ma fanno par
te di circuiti che compren
dono decine di cinematogra
fi, si ha un'idea del potere 
di cui dispongono coloro che 
controllano questa zona del 
mercato. 

Un altro elemento signifi
cativo è rintracciabile nella 
graduatoria del film di mag
gior successo. I dodici titoli 
che vi compaiono quest'anno 
(Amici miei. Lo squalo, Il 
padrino parte seconda. Di 
che segno sei?, I tre giorni 
del Condor, Mandingo, L'ani
tra all'arancia, Ultime grida 
dalla savana, Due cuori e 
una cappella, Cenerentola, 
Pasqualino Settebellezze. Il 
padrone e l'operaio) hanno 
già raccolto più di 16 miliar
di, con un aumento di circa 
11 15 per cento (più di due 
miliardi) rispetto a quanto 
ottenuto lo scorso anno dal 
titoli che si trovavano nella 
stessa posizione. 

Ciò significa che, oltre alla 
progressiva concentrazione 
degli incassi nelle «zone al
t e» del mercato, si registra 
anche una tendenza, egual
mente « elitaria », all'accumu
lazione degli introiti su un 
numero ristretto di film mul
timiliardari. 

Per quanto riguarda la di
stribuzione degli incassi tra 
le varie nazionalità produt
tive e distributive va segna
lata una netta ripresa del ci
nema americano che, oggi, 
torna a pesare direttamente 
e in modo massiccio sul no
stro mercato. Ciò è partico
larmente evidente in campo 
distributivo, ove le ditte hol
lywoodiane controllano il 35 
per cento dei proventi (con
tro il 28 per cento del 1975) 
con un numero di film (69 
titoli) inferiore alla metà di 
quelli che compaiono nei li
stini delle società naziona
li (158). 

Da questi pochi dati e fa
cile dedurre che gli ameri
cani continuano a controlla
re 1 prodotti di maggior va-

» lore e, anzi, stanno raffor
zando questa loro egemonia, 
Un'egemonia basata anche 
sulla maggiore forza com
merciale dimostrata dai pro
dotti USA (complessivamente 
1 film americani si sono ag
giudicati un terzo degli in
cassi. contro il 20 per cento 
del 1975). 

Come di consueto il «di
magrimento» del film nazio
nale fa da contrappeso al 

. rilancio del prodotto ameri
cano: oggi le pellicole ita
liane In senso stretto otten
gono il 44J& per cento degli 
Incassi contro il 51.2 per cen
to dello scorso anno; né la 
flessione si attenua metten
do In conto anche gli introi
ti dei film di coproduzione 
a partecipazione italiana: 
anzi peggiora, visto che nel 
periodo in questione gli in
cassi di questi film sono sce
si dal 13j8 all'JJ.6 per cento. 

In definitiva il quadro 
complessivo che esce da que
ste cifre segnala una netta 
accentuazione delle tendenze 
da tempo in atto nel nostro 
cinema, accompagnata da una 
presenza americana sempre 
più aggressiva. 

Sono i sintomi di uno stato 
di disagio davanti a cui 
emerge con ancor maggiore 
evidenza l'incapacità dei pub
blici poteri e delle leggi in 
vigore a difendere il cinema 
italiano sia come fatto so
cialmente e culturalmente ri
levante, sia come fonte di 
lavoro per decine di migliaia 
di operai, tecnici, intellet-

IL 

Umberto Rossi 

Haydn sulle scene in Emilia 

«I l Mondo della 
Luna»: fascino 

d'una riscoperta 
L'opera del grande compositore austriaco, sul fortunato 
libretto di Carlo Goldoni, proposta in una edizione sma
gliante con la regia di Trionfo e la direzione di Gusella 

C È ANCHE LA DONNA SUL 
FRONTE DELLA RESISTENZA 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA, 21 

Con la rinascita del Sette
cento musicale, torna alla lu
ce anche Carlo Goldoni li
brettista. Il prolifico comme
diografo veneziano collaborò 
infatti col maggiori operisti 
del suo tempo, a cominciare 
dal Galuppl per il quale scris
se, nel 1750. una spassosissima 
farsa intitolata II Mondo del
la Luna. Il successo fu tanto 
grande che. per un buon quar
to di secolo, parecchi altri si 
provarono a rivestirla di no
te, ivi compresi il Piccinnl, il 
Paisiello, e, infine, il grande 
Haydn. che nel 1777 rallegrò 
con l'operina le nozze degli 
Esterhazy, l gran signori pres
so cui egli serviva come mae
stro di cappella. 

Riscoperto recentemente 
dal musicologo americano 
Robbins Landon, questo Mon
do della Luna è approdato 
ora ai teatri emiliani in una 
elegante e piacevolissima edi
zione che ha avuto ieri sera 
a Reggio 11 festoso battesimo. 
L'ATER prosegue così la sua 
Intelligente politica di aggior
namento culturale offrendo 
al pubblico dell'Emilia — si
nora legato al vecchio melo
dramma — tutta una serie 
di alternative di alto livello. 
E, diciamolo subito a scanso 
di equivoci, allestite in modo 
Impeccabile e divertentissime. 
Questo Mondo della Luna è 
un appuntamento a cui nes
suno — amante della musica 
o anche soltanto delle voci — 
dovrebbe mancare. 

SI tratta d'una farsa, come 
abbiamo detto, ma una farsa 
di Goldoni, carica di spiriti 
arguti, di garbate e ironiche 
invenzioni. Raccontata in po
che parole, è la storia del ric
co Bonafede, sempliciotto e 
bacchettone, che tiene chiuse 
in casa due figlie. Flaminia 
e Clarice, oltre alla graziosa 
serva Lisetta. Naturalmente, 
le tre ragazze hanno degli 
aspiranti e questi si dan da 
fare per mettere nel sacco il 
babbione. Ecclitico, finto a-
strologo. gli mostra in un can
nocchiale truccato 11 Mondo 
lunare e poi, con un sonnife
ro. lo convince di essere arri
vato lassù con la famiglia, 
ospite dell'Imperatore che 
prende per sé la servetta con
cedendo le altre due ragazze 
al suol fidi. Bonafede accon
sente e il gioco è fatto. Indi, 
perdono generale e pagamen
to della dote al mariti. Uno 
scherzo, insomma, in cui il 
Mondo della Luna è l'opposto 
di quello della Terra: il regno 
dell'utopia dove non c'è ma
lizia, ma regnano amore, fe
deltà, onestà. 

A questa trama leggiadra, 
la musica dì Haydn aderisce 
come un guanto lasciando 
scorrere la commedia in un 
recitativo « secco » molto ele
gante, tra cui si inseriscono 

«Nashville» e 

« L'histoire de 

Adele H. » 

segnalati 

dai critici 
Il Sindacato Nazionale Cri

tici Cinematografici (SNCCI), 
proseguendo nella sua inizia
tiva di promozione in favo
re dei film di maggiore in
teresse artistico e culturale, 
ha provveduto a segnalare 
Nashville di Robert Altman 
e L'histoire de Adele H. 

,(« Adele H.. una storia d'amo
re») di Francois Truffaut. 

le arie, 1 rari duetti e 1 ricchi 
finali. E' la vecchia struttura 
dell'obera buffa prima del 
rinnovamento mozartiano (il 
gran Wolfango, allora non an
cora ventenne, è soltanto alla 
Finta giardineria). Haydn, in 
effetti, non si pone problemi 
formali, ma immette un tale 
genio inventivo nello schema 
tradizionale dell'opera italia
na da renderlo infinitamente 
più vivo. La varietà delle arie 
crea "la varietà del caratteri 
e — man mano che i perso
naggi salgono nel clima luna
re — il gioco delle atmosfere 
musicali si fa più ricco, più 
allusivo: i giardini della Luna, 
dove gli alberi stessi cantano, 
sono già quelli delle future 
« stagioni » e lo struggimen
to amoroso, nell'ultimo subli
me duetto, non ha nulla da 
Invidiare a certe pagine delle 
Nozze di Figaro. Una prova 
dei proficui scambi tra i due 
geni, legati da sconfinata re
ciproca ammirazione. 

Proprio questa ricchezza di 
novità inserite in una strut
tura antica rendono l'opera 
difficile da realizzare: occor
rono cantanti capaci di recita
re con naturalezza e di affron
tare pagine di impervio virtuo
sismo, occorre un'orchestra 
trasparente e puntuale e una 
messa in scena che ravvivi 
l'azione senza offuscarla. L* 
ATER ha raggiunto 1 tre ob
biettivi in modo sorprenden
te. Mario Gusella, sul podio, 
ha dato all'assieme tutta la 
vivacità e la leggerezza desi
derabili, sia dagli strumenti, 
sia dalle voci. La nuova or
chestra stabile dell'Emilia-Ro 
magna ha offerto una prova 
eccellente, pari alla bontà 
della compagnia composta di 
setto elementi di prim'ordine, 
in grado di realizzare le ecce
zionali finezze del canto set
tecentesco e di muoversi in 
scena con spirito. In questo 
gioco, non occorre dirlo, En
zo Darà (Bonafede) è sem
pre inarrivabile. La sua ca
pacità di creare un personag
gio con un accento, un mini
mo gesto lascia stupiti ogni 
volta. Accanto a lui Ugo Be-
nelli non è stato da meno co
struendo un Ecclitico pieno di 
vivacità e di garbo; Angelo 
Romero ha dato voce al so
spiroso Ernesto e Paolo Bar-
bacini al fantasioso, arguto 
Cecco. Nel trio femminile han
no gareggiato in bravura Car
men Lavani (affascinante 
Clarice), Lidia Ferrarmi (gra-
ziosissima Flaminia) e Elena 
Zilio nei panni dell'indiavola
ta servetta, tagliati, si direb
be, sulla sua misura. E non di
mentichiamo il «quartetto» 
degli scolari. 

Per la parte scenica, Kokl 
Fregni e Giorgio Panni han
no costruito una struttura 
semplice, elegante e funzio
nale di «quinte» rotanti, 
creando così una serie di am
bienti ad un tempo varia e 
gustosa, un a teatrino delle 
marionette » corrispondente 
allo spirito dell'operina (il 
tutto col massimo dell'econo
mia, sfruttando l'Intelligenza 
delle trovate e, anche, la 
straordinaria abilità dei tecni
ci del teatro di Reggio). In 
questo quadro s'è mossa con 
calibrata disinvoltura la regia 
di Aldo Trionfo, ricca di tro
vate (ce n'è persino qualcuna 
di troppo), precisa e vivace 
nel muovere i personaggi e 
nel creare l'atmosfera. 

Nel complesso. Insomma, 
uno spettacolo veramente e-
semplare, che ora inizia una 
lunga serie di oltre venti re
pliche a Reggio e nelle varie 
città emiliane, secondo quella 
buona politica di diffusione 
culturale che tanti asmatici 
enti lirici potrebbero prende
re a modello. Il successo, co
me abbiamo detto, è stato 
vivissimo, con innumerevoli 
chiamate alla fine. 

Rubens Tedeschi 

Proseguono in Emilia le riprese del film < L'Agnese va a morire », che 11 regista Giuliano 
Montaldo (nella foto, insieme con l'attrice Ingrid Thulin, che è l'interprete principato nei 
panni dell'Agnese) ha tratto dall'omonimo romanzo di Renata Vigano. Tema del film — del 
cast fanno parte, inoltre, Massimo Girotti ed Eleonora Giorgi — è la Resistenza, con parti
colare riferimento alla partecipazione della donna. Montaldo intende infatti sottolineare il 
fondamentale apporto alla lotta di Liberazione di certe figure femminili che molta storia ha 
ingiustamente trascurato. 

Chiuso il XXVI Festival di Sanremo 

Non c'è stato nemmeno 
il conclamato spettacolo 

« Big » in finale senza punteggio — Ora occorre atten
dere i risultati sul mercato — Furberie e defezioni 

Nostro servizio 
SANREMO, 21 

E* così finito, per la venti-
seiesima volta, il Festival 
della Canzone di Sanremo. 
Iscritto questa sera il nome 
di un altro vincitore nell'al
bo dei ricordi, non resta che 
vedere, nei prossimi giorni. 
quali saranno i risultati sul 
mercato. Male che vada, co
munque, è chiaro che saran
no più positivi dello scorso 
anno, quandi) nessun disco 
riuscì a raggiungere le dieci
mila copie. 

Volendo azzardare qualche 
previsione ,a questo riguar
do, potremmo farla a favore 
della canzone di Wess e Dori 
Ghezzi. di quella di Sandro 
Giacobbe, costruita con di
screta vena romantica, di 
Drupi, anche se il pezzo è 
un po' evanescente e non ha 
il taglio preciso dei suoi pre
cedenti successi. 

Più difficile è stato, invece. 
per osservatori ed esperti, 
pronosticare, durante le ulti
me ore che hanno preceduto 
la finalissima di stasera, chi 
avrebbe vinto. Negli scorsi 
anni esistevano i punteggi 
delle due serate eliminatorie 
che permettevano di ridurre 
ad una rosa massima di cin
que nomi i candidati al titolo 
sanremese. Stavolta, invece, I 
Big capi-squadra sono arriva
ti alla virata conclusiva sen
za punteggio. 

n festival è servito, in fon
do. a riconfermare che certi 
Big sono tali ormai solo di 
nome (si vedano i casi di 
Rosanna Fratello e Romina 
Power, cui le giurie hanno 
preferito giovani sconosciuti 
e niente affatto eccezionali). 
a mantenere le azioni di al
tri più fortunati e ancora 
sulla cresta dell'onda, a far 

! pubblicità a giovani con qual-
i che mezzo successo soltanto 

alle spalle (è il caso di Pao
lo Frescura e di Sandro Gia
cobbe) e ad altri che non 
potevano vantare neppure un 
mezzo successo, ma che van
tano, invece, una casa disco
grafica non di primo pelo 
come loro. 

Come avevamo previsto al
la vigilia .il millantato « spet
tacolo», che doveva costitui
re la formula nuova di San
remo '76, non si è affatto vi
sto. Ciascuno ha cantato la 
sua canzone, per di più con 
un'orchestra, sotto, che face
va solo finta di suonare, in 
quanto la base era bellamen-

Ha vinto 
Peppino 
di Capri 

Tacqui 
minerale 
naturale 
etichetta rossa è particolarmente indicala per convalescenti 
e bambini ed e efficacissima nelle malattie del rene 

Mfefataro Saniti a. 2019 cfer3-*-T9nSS 

SANREMO, 21 
Peppino di Capri ha Vinto 

il 26. Festival di Sanremo 
con la canzone «Non lo fac
cio più » di Depsa-Iodice. E' 
la seconda volta che Peppino 
vince a Sanremo. Il prece
dente successo lo ottenne nel 
1973. Per la gara a squadre 
è risultata vincitrice quella 
di Sandro Giacobbe, I Ca
maleonti. Opera rispettiva
mente con la canzone « Gli 
occhi di tua madre», «Cuo
re di vetro » e « L'ho persa 
ancora ». 

L'ultima nota critica nei 
confronti della manifestazio
ne viene dal Collettivo fem
minista della Città dei Fiori, 
che denuncia come un'igno- i 
bile speculazione per il lan- | 
ciò pubblicitario della can- j 
zone « La femminista » la 
presunta aggressione, in real- | 
tà mai avvenuta, ai danni del ! 
cantante Antonio Buonomo. 
Il comunicato do".le femmi- | 
niste conclude definendo il j 
Festival un « baraccone » che | 
il Comune di Sanremo finan
zia trascurando i problemi 
de'.'.a città. 

Ecco comunque !a classi
fica: 

1) Peppino di Capri: vo
ti 46: 

2) Wess-Dori Ghezzi: vo
ti 40: 

3» Ex-aequo Sandro Gia
cobbe e gli A'.batros: vot: 36. 

Classifica a squadre: 
1> Sandro Giacobbe - I Ca

maleonti - Opera: voti 75: 
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2> Wess Dori Ghezzi - Stra- , _ , , 
na Società, Orietta Berti: vo- ! 9«?ìnn.-, Anche 
ti 67: 

3> Pao!o Frescura - Ricchi ! 
e Poveri - Car'.o Gigi:: vo- | 
ti 63. 

te registrata. Nessun cantan
te ha cantato a testa in giù 
e piedi in su e così l'unico 
possibile spettacolo è venuto 
a mancare. A meno di non 
considerare tale la coreogra
fia di zingari accosciati o 
suonanti che hanno attornia
to Orietta Berti. 

Vittorio Salvettl declina le 
proprie responsabilità se, sul 
piano pratico, le cose sono 
andate diversamente dalla 
sua formula e rimanda ai di
scografici scarsità di coraggio 
e di fantasia. 

Tutto, insomma, come sem
pre: la stessa canzone di 
consumo sta viaggiando su 
binari diversi da quelli san
remesi. per non parlare, poi, 
dei Venditti o dei De Gregori. 
Il Festival ha continuato a 
tenere chiuse le finestre sul 
mondo, anche se ha malizio
samente sollevato le tendine 
sull'eros, di cui erano pervase 
quasi tutte le canzoni ascol
tate e riascoltate in queste 
tre serate. 

Finita la mitologia, ormai 
constatata la crisi d'immede
simazione con il divo o la 
storia narrata, Sanremo non 
può che cercare di essere non 
più la fase finale di un pro
dotto. ma piuttosto la base 
di partenza per nuovi discor
si. anche a livello di un le
gittimo « divertissment ». Bi
sognerà smetterla una volta 
per tutte con le furbizie di 
ogni tipo e livello: nel 1976 
venire a Sanremo a cantare 
una canzone che ha il nome 
del proprio figlio non fa nep
pure ridere. 

Infine, la presenza delle 
«vedettes» estere che hanno 
concluso la serata televisiva 
odierna e per presentare le 
quali Giancarlo Guardabassi 
ha ceduto il posto a Dome
nico Modugno. Si è trattato 
di una a coda » che con il 
resto del Festival non aveva 
nulla a che vedere. Gli ospiti 
che si sono succeduti, co
munque. pur avendo tutti 
prestigiose vendite discogra
fiche da vantare a livello in
ternazionale. non erano, nep-
pur loro, quelli che potevano 
a cambiare la musica » appar
tenendo ad un filone ampia
mente di consumo, come Suzi 
Quatro. Jeacky James. Les 
Humphrey Singers. i Bayy 
City Rollers e la stes?a afro
americana Ester Phillips che 
appartiene al a soul » più di 
maniera. 

Bene. Sanremo *76 finisce 
qui. Come avrebbe dovuto ve
nire a bofonchiare con ac
cento americano Anthony 

lui. però, ha 
' fatto il furbo e non si è pre

sentato. 

Daniele Ionio 
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in breve 
Il film di Arthur Perni a maggio negli USA 

HOLLYWOOD. 21 
L'ultimo film di Arthur Penn. The Missouri breaks, avrà 

la sua prima il 22 maggio prossimo in mo'.te grandi citta 
degli Stati Uniti. 

The Missouri breaks è il terzo western di Penn interpre
tato da Marion Brando e Jack Nicholson, attorniati da Ri
chard Bradford. Kathleen L'.ojd, Randy Qjaid e Virgil Frye. 

Jean Gabin vescovo i 
PARIGI, 21 

Su un aereo « Boeing 747 », interamente ricostruito negli 
studi di Boulogne Billancourt. sono cominciate le riprese del 
film di Jean Girolle L'anno santo, del quale sono interpreti 
Jean Gabin, Danielle Darrieux, Paolo Zucchi e Jean Clau
de Brialy. 

Il film racconterà la storia di un dirottamento aereo che 
viene sventato da un cardinale in viaggio per Roma. Gabin 
sarà il cardinale e per il ruolo del dirottatore è stato scelto 
l'italiano Paoio Giusti. 

le prime 
Cinema 

Uno sparo 
in fabbrica 

Quasi econosciuta da noi, 
la cinematografia finlandese 
si affaccia sugli schermi ita
liani con questo esemplare 
notevole di quel realismo so
ciale (non ignoto ai trequen-
tatori di certi festival inter
nazionali), che costituisce una 
delle sue caratteristiche mi
gliori. 

Il regista di Uno sparo in 
fabbrica. Erkko Kivikoski, è 
oggi sulla quarantina; ma il 
BUO film risale al 1973. e pren
de le mosse da fatti (che 
presumiamo autentici) dello 
anno precedente. In breve: 
i dirigenti di un complesso 
metalmeccanico d'antica da
ta. fusosi di recente con una 
diversa ditta, decidono di 
chiudere un reparto, ritenuto 
improduttivo, e di licenziare 
i quarantadue operai ivi oc
cupati. Un comitato di tre 
membri, eletto dall'assemblea. 
dei lavoratori, chiede di trat
tore e propone che sia rias
sorbita una parte, almeno, del 
dipendenti messi sul lastrico. 
Ma le offerte degli industriali 
sono irrisorie. Gli operai at
tuano una sortfl di «sciope
ro a rovescio », i loro avver
sari li privano dell'energia 
necessaria a far funzionare 
le macchine. Divisioni e diso
rientamento si manifestano 
nella fabbrica, alcuni dei li
cenziati se ne vanno, alla ri
cerca di un altro impiego. 

A un dato punto, il dramma 
collettivo si focalizza su quel
lo individuale d'un anziano 
lavoratore, che sente l'amici
zia, forse, più della solida
rietà di classe, e che con stu
pore ed angoscia ha visto so
stituirsi, al volto tutto Bom-
mato bonario e familiare del 
vecchio padrone, la grinta du
ra, spietata del nuovo tecno
crate. Contro costui, e con
tro se stesso (quasi a punirsi 
delle propria ingenuità d'un 
tempo) l'uomo si scatena in 
un gesto distruttivo, dispera
to e inutile. 

Unu sparo in fabbrica è pre
sentato nell'edizione originale. 
con sottotitoli; avendovi i dia
loghi largo spazio, non se ne 
avvantaggia la comprensione 
d'un quadro politico, sindaca
le e anche culturale molto 
specifico: i nostri spettatori 
potranno restare perpiessi di
nanzi all'immagine della 
« centrale » operaia soprattut
to preoccupata di impedire 
scioperi « illegali », doman
darsi quale mitico paese sia 
quello « al di là del golfo » 
di cui si p'arla con vari ac
centi (si tratta, naturalmente, 
dell'Unione sovietica). Ma il 
nodo del problema — la lotta 
•per il lavoro come lotta per 
la vita — è chiaro, ed e-
spresso in un linguaggio 
asciutto, teso, rigoroso nella 
sua oggettività quasi docu
mentaria, sostenuto dalla pre
stazione di attori dal nomi 
difficili al nostro orec
chio, ammirevoli tutti per ve
rità e misura. 

Colpita 
da improvviso 

benessere 
Elisabetta, ovvero Betty, 

pescivendola. anima bottegaia 
e cuore d'oro, divide la pro
pria passione tra il mercato 
e l'amico Luteo il quale, di 
sentimenti anarchici, la aiuta 
sì nel lavoro, ma non parte
cipa certo dei suoi ideali bor
ghesi. Se incontra un altro 
uomo, questi è l'ispettore sa
nitario Gigino, igienista e ze
lante. che pone ostacoli alla 
spregiudicata condotta da lei 
seguita per aver successo ne
gli affari, dovendo affrontare 
rivali e concorrenti spietati, 
dal padre macellaio al grossi
sta Proietti: che, con le spalle 
coperte dal denaro e dalle 
protezioni altolocate, riesce 
infine a spezzare la resistibi
le ascesa di Betty. e 
la costringe a ripartire da ze
ro. ma consolata dall'affetto 
di Luiso. 

Il film di Franco Giraldi 
sfiora grossi temi e problemi: 
gangsterismo nel settore del 
commercio all'ingrosso, cor
ruzione dei pubblici poteri, 
inquinamento dell'ambiente, 
ecc. Ma la sua misura — an
che se, sullo sfondo, s'in
travede il vago disegno d'un 
possibile dramma didattico 
« alla Brecht » — è quella 
d'una commedia all'italia
na (anzi, al'a romana) piut
tosto gracile, per via soprat
tutto della sceneggiatura, pas
sata attraverso varie media
zioni. probabilmente fretto
lose. Nel toccare una mate
ria spesso maleolente, la ma
no del regista è sin troppo 
gentile, cosicché sii asganci 
alla realtà si attenuano, e 
l'apologo scade in favoletta. 
Ma la popolaresca fieura del
la protagonista è tratteggiata 
da Giovanna Ralli con calda 
simpatia, e il contorno (ri
cordiamo. accanto a Franco 
Citti e Stefano Satta Flores. 
almeno Glauco Onorato) ha 
discreti colori. 

ag. sa. 

La poliziotta 
fa carriera 

Sempliciotta e procace, la 
giovane Gianna Amicucci do
vrebbe essere la prova lam
pante di una parità dei sessi 
in piena ascesa così come la 
volontà del regista Michele 
Massimo Tarantini è quella, 
inequivocabile, di collocare 
idealmente la femmina ai for
nelli: come uno sciocco ani
male. la protagonista del film 
(l'attrice Edwige Fenech) si 
lascia ammaliare infatti dallo 
slogan « Vieni alla polizia. 
troverai un avvenire» e si 
arruola invece di concedersi 
ai suoi numerosi spasimanti. 
Alla fine, pur senza volerlo, 
la poliziotta manda in porto 
una brillante operazione e ri
ceve onori e gloria da questa 
società, descritta come «grot
tesca e decadente». Partico
lare cuorioso: la poliziotta è 
quantomai casta, ma per giu
stificare il richiamo sexy del 
film, si spoglia casualmente 
sempre di fronte alla macchi
na da presa. 

Rai v!7 

controcanale 
LEFEBVRE NON RISPON

DE — Non potendo più far 
finta di niente, dinanzi alla 
valanga di notizie e di com
menti che quotidiani e setti
manali vanno pubblicando 
ormai da giorni e giorni, la 
TV ha finalmente deciso di 
tirar fuori l'« affare» Lock
heed dai burocifttici notiziari 
del telegiornale: e così G7 
se n'è occupato, l'altra sera, 
in un numero monografico, 
affidato a Edek Osser. A ma
no a mano che il servizio 
procedeva, tuttavia, ci si è 
potuti rendere conto che. in 
realtà, l'iniziativa era stata 
presa soprattutto per ridi
mensionare la vicenda e of
frire a Giti e Tonassi la pos
sibilità di proclamarsi inno
centi dinanzi a milioni di 
telespettatori: e la cosa è 
stata fatta in modo tanto 
sfacciato da apparire come 
uno scandalo nello scandalo. 

Cominciamo col dire che si 
è volutamente trascurato dt 
fornire ai telespettatori, al
l'inizio. un quadro preciso e 
dettagliato dell'« affare »: non 
ci si è nemmeno curati di 
riepilogare i termini della 
vicenda e di offrire, quanto 
meno, l'esatto amtnontare 
delle tangenti che. secondo 
i documenti contenuti nel 
rapporto Church, la Lock
heed ha distribuito in Italia 
per piazzare gli Hercules 
C-130. Si è parlato, ad un cer
to momento, di «due wnfio-
ni», dimenticando di speci
ficare che si tratta di due 
milioni di dollari. Così, quav-
do nell'intervista a Luigi Oli
vi si è continuato a discutere 
di settantottomila dollari, in 
alcuni telespettatori ha po
tuto ingenerarsi il dubbio 
che questa cifra fosse, alla 
fin fine, quella essenziale. 

Sì potrebbe dire che G7 da
va per scontato che i tele
spettatori conoscessero il 
quadro. Ma, a parte il fatto 
che un simile modo di proce
dere sarebbe stato comunque 
giornalisticamente scorretto, 
la scelta avrebbe potuto es
sere giustificata se il nume
ro avesse contenuto notizie 
nuove e fosse stato dedicato 
a una indagine originale. Il 
che non è stato, per nessun 
verso. 

Ci sono stati mostrati, ad 
esempio, alcuni brani delle 
«dirette» televisive ameri
cane sulle udienze della com
missione Church. Materiale 
che, scelto con criterio e 
opportunamente doppiato, 
avrebbe certo potuto costi
tuire un ottimo elemento di 
informazione. Purtroppo, al
cuni dei brani ci sono stati 
offerti come puro e sempli
ce sfondo, muto, al com
mento dì Osser, e l'unico bra
no doppiato sull'interrogato
rio del vice presidente della 
Lockheed, Kotchian, era ge
nerico (mentre, nello stesso 
servizio, ne è stato poi citato 
indirettamente un altro nel 
quale Kotchian parlava di 
Lefebvre D'Ovidio). 

Abbiamo quindi ascoltato 
un'intervista di Church alla 
TV olandese: nella quale, ov
viamente, si parlava delle im
plicazioni olandesi dell'in affa
re». Questa, ci è stato detto, 
è l'unica intervista televisi
va rilasciata da Church: ma 
è ancora da accertare se la 
TV italiana abbia tentato, a 
sua volta, di ottenerne una. 

E veniamo alle interviste, 
che hanno occupato la mag
gior parte del numerò. Luigi 
Olivi, amministratore delega
to della Ikaria, non ha fatto 

che ripetere che l'« affare » 
era del tutto regolare, clic la 
cifra in oggetto era perfino 
ridicola, die i ministri non 
c'entravano nulla. Tutte co
se che aveva già detto, una 
settimana prima al giornale 
La Repubblica, nel corso di 
un'intervista comunque me
no cauta e distaccata. Lo 
stesso giornale, nel medesimo 
giorno, aveini pubblicato, pe
rò. un'altra intervista con 
Marcello Olivi, fratello dt 
Luigi, e deputato DC, nella 
quale si parlava di «società 
specializzate in corruzione» e 
di « partite doppie tra cor
ruzione e fisco»: Osser, però. 
di questo secondo Olivi si è 
totalmente dimenticato. In
vece, ìia dato la parola prima 
a Tonassi e poi a Gui. i qua
li. naturalmente, hanno re
spinto qualsiasi sospetto, ». 
semmai, si sono reciprocamen
te passati la « patata bollen
te»: Tanassi ita detto che 
la decisione di acquistare i 
C-130 era stata presa al tem
po di Gui: Gui ha detto che, 
se Tanassi aveva dovuto fir
mare una seconda «lettera 
di intento», segno era che 
la sua «lettera' di intento», 
firmata sei mesi prima, non 
era « gradita» agli americani. 
D'altronde, cosa ci sì poteva 
mai aspettare da interviste 
simili? Per trarne qualcosa, 
Osser avrebbe dovuto aver* 
il coraagio e la autorizzazione 
a incalzare a fondo gli inter
locutori: figuriamoci! Infine. 
dopo un accenno al fatto che 
le forniture militari, nel no
stro Paese, sono sempre state 
«complesse» (su questa «com
plessità » settimanali e quoti
diani hanno svolto inchiesta: 
ma non Osser, ovviamente), 
si è giunti all'intervista col 
gen. Nino Pasti. Unica parte 
critica e argomentata della 
trasmissione: qui. finalmente. 
d stato detto che l'acquisto 
dei C-130 era anclie tecnica
mente ingiustificabile, clic le 
amministrazioni militari ope
rano al di fuori dei iierrs-
sari controlli parlamentari, 
e che. in ver ita, non e facile 
capire il ruolo delle società 
intermediarie nelle trattative 
per forniture militari. Quc-
st'ultima osservazione avreb 
be meritato di essere appro
fondita: perdio, lasciata co
sì in sospeso, poteva dar adi
to sia alla conclusione che. 
dunque, queste società pos
sono solo servire a vestire le 
tangenti. sia, all'opposto. 
che l'« affare» si basa su ele
menti di dubbia consistenza. 

Nel numero c'era anche, 
come si usa dire, un «filo 
rosso ». costituito da ben tre 
telefonate di Osser ullo stu
dio Lefebvre: telefonate re
gistrate « in diretta » e mes
se lì a dimostrare clic, guar
da caso, l'avvocato Lefebvre. 
titolare dello studio suddet
to, si negava a un colloquio 
con la TV. Va detto, tuttavia. 
che. in qualsiasi organo di 
informazione, il giornalista. 
che, per ottenere un'intervi
sta scottante, si limitasse a 
sollecitare per telefono un 
contatto con l'interlocutore. 
verrebbe rapidamente incari
cato di occuparsi del bolletti
no meteorologico. Ma qui, evi
dentemente, non era in que
stione la capacità professio
nale di Osser: la commedio-
la era una « trovala » desti
nata a conferire un po' dì 
suspense a un G7 che era già 
scontato prima ancora che la 
sua testata compari ;se sul 
video. 

g. e. 

oggi vedremo 
SETTIMO GIORNO (2", ore 22) 

La rubrica d'attualità, a cura di Francesca Sanvitaie. 
è dedicata, questa sera, al testo del Flauto magico, il libret 
to del celebre capolavoro di Mozart, scritto da Emanuel 
Schikaneder nel 1791 e recentemente riproposto da un noto 
editore italiano. Come vuole la prassi della trasmissione. 
dibatteranno in studio l'argomento odierno oleuni esperti, 
tra cui Giorgio Strehler, Massimo Mila, Giampiero Bona 
e Pietro Citati. 

programmi 
TV nazionale 
11.00 
12.00 
12.15 
12.55 

13.30 
14.00 

15.10 

16.15 

16.45 
17.00 
17,15 
17.45 

MESSA 
RUBRICA RELIGIOSA 
A COME AGRICOLTURA 
OGGI DISEGNI ANI
MATI 
TELEGIORNALE 
L'OSPITE DELLE DUE 
« Ingrid Eergman » 
„ . E LE STELLE STAN
NO A GUARDARE 
Replica della 7* puntata 
COLPO D'OCCHIO 
Programma per i più 
piccini 
PROSSIMAMENTE 
TELEGIORNALE 
9 0 ' MINUTO 
LA TV DEI RAGAZZI 
«Tarzan invincibile uomo 
della giungla» (1955 ) . 
Film. Reg.a di Charles 
Haas e Stndy Howara. 
Interprete: Gordon Scott 

19.00 CAMPIONATO ITALIA
NO DI CALCIO 

20.00 TELEGIORNALE 
20.30 ROSSO VENEZIANO 

2* puntata Regia di Mar
co Leto. Interpreti: Raoul 
Grassilli. Paolo Turco 

21,35 LA DOMENICA SPOR
TIVA 

22.45 TELEGIORNALE 

TV secondo 
14,55. 16.45, 17.45 SPORT 

Ripresa diretta di alcuni 
avvenimenti agonistici 

18.15 CAMPIONATO ITALIA-
NO DI CALCIO 

19,00 IL CARNEVALE DI VIA
REGGIO 

19,50 TELEGIORNALE SPORT 
20.00 ORE 20 
20,30 TELEGIORNALE 
21.00 ER LANDÒ FURIOSO 
22.00 SETTIMO GIORNO 
22.45 PROSSIMAMENTE 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 8. 
13. 15. 19. 21 e 23; 6: Mattu
tino musicale; 6.25: Almanacco; 
7,10: Secondo me; 7.35: Culto 
evangelico-, 8.30: Vita nei cam-
p; 10.15: Salve ragazzi; 11 : 
In diretta da...: 11.30: Il cir
colo dei genitori; 12: Dischi 
caldi; 13.20: Kitsch: 14.30: 
Orano; 15.30: Vetrina di Hit 
Parade; 16: Tutto il calcio m.-
nuto per minuto: 17: Di a da .n 
con su per tra fra; 18: Concer
to operistico; 19.20: Batto quat
tro; 20.20: Andata e ritorno; 
21,45: Lo specchio mag co: 
22.30: ... E' una parola! 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7.30. 
8.30. 9.30. 10.30, 12.30. 
13,30. 16.55. 18.30. 19.30 e 
22.30; 6: Il mattiniere; 7,40: 
Buongiorno con; 8.40: Dieci. 
me non li dimostra; 9.35: Gran 
Varietà; 11 : Alto gradimento; 
12: Anteprima «port; 12,15: 

Disc jockey; 13: I I gambero; 
13,35: Gì: attori e la canzoni; 
14: Supplementi di vita regio
nale; 14,30: Su di giri; 15: La 
corrida: 15,35: Supenonic; 17: 
Domenica sport; 18,15; Radio 
discoteca: 19.35: Opera '76; 
2 1 : La vedova * sempre alle
gra?; 21.25: Il girasketches; 22: 
Complessi ella ribalta. 

Radio 3° 
ORE 8.30: Thomas Schipper»; 
10,05: Il lutur.smo; 10.35: Con
certo di M. Dclli Ponti: 11.10: 
Il dar.netto di Moz3rt; 11.35: 
Concerto d. F. VignaneMr, 
12.20. Musiche di danza; 13: 
Intermezzo; 14: Fo,klore; 14,20: 
Concerto del Quartetto Vegh; 
15.30: Identità; 16.35: Canti • 
danze; 18: Lo shock del luturo; 
18.30: Musica leggera: 18.55: 
Il francobollo; 19.15: Concer
to della sera; 20.45: Poesia 
d'elite nell'America di oggi; 21 : 
Il Giornale del Terzo - Setta 
arti: 21.30: Musica eli'a; 22,45: 
Musica fuori cenema. 


